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Monte S. Giovanni (Carlantino - Fg).
Un insediamento altomedievale
sulla sponda destra del Fortore

ARMANDO GRAVINA*

Ricognizioni di superficie condotte una trentina di anni fa hanno messo in luce,
nella valle del Fortore, numerosi siti frequentati tra il tardorepubblicano ed il II se-
colo d.C. 1. La loro distribuzione sul territorio li configura quasi tutti allineati lungo
le maglie del sistema viario evidenziato dall’Alvisi 2.

Le successive ricerche hanno dato la possibilità di delineare, anche se in modo
piuttosto approssimativo e provvisorio, la densità di popolamento sia per il periodo
del tardoimpero/altomedioevo sia per i primi secoli del secondo millennio 3.

1 A. GRAVINA, Contributo per una carta topografica del bacino del basso Fortore dall’età roma-
na al Medioevo, in Atti del 4°  Convegno Nazionale sulla Preistoria Protostoria e Storia della
Daunia, San Severo, 1982, San Severo, 1985. ID, Alcuni insediamenti rurali fra basso Fortore e
Gargano settentrionale. Note di topografia, Atti del 10°  Convegno sulla Preistoria, Protostoria
e Storia della Daunia, a cura di A. Gravina, San Severo, 1996, San Severo, 1999, pp. 185-206

2 G. ALVISI, La viabilità romana nella Daunia, Bari, 1970
3 A. GRAVINA, Tracce del periodo alto-medioevale lungo le rive del basso Fortore, in Bonifica, 1-

2, Foggia, 1993, pp. 111-121; ID, Chieuti-Serracapriola-Lesina-San Paolo di Civitate. Il territo-
rio fra tardo-antico e Medioevo. Note di topografia, in Atti del 14°  Convegno sulla Preistoria,
Protostoria e Storia della Daunia, San Severo 1993, San Severo, 1996, pp. 17.48
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La frequentazione del territorio fra il IV e quasi tutto il V secolo appare enorme-
mente impoverita rispetto al I e II secolo d.C.

Nella nostra area, che per le sue caratteristiche geomorfologiche può essere
considerata un’area campione, si passa dai 26 siti frequentati mediamente in un se-
colo nel primo periodo ai 7 siti per secolo frequentati nel secondo periodo.

Comunque il sistema di occupazione del territorio sembra ancora in qualche
modo rapportato al reticolo viario dell’Alvisi, che evidentemente ha perso un’alta
percentuale  della sua primitiva funzionalità in conseguenza delle mutate condizioni
socio-politiche, del diverso modo di sfruttare le potenzialità produttive del territorio
e della sua diversa destinazione economica.

Tutt’altra impostazione presenta invece il quadro insediativo tra il VI e l’VIII se-
colo d.C.

L’impressione generale che se ne ricava è quella di un sostanziale decentramento
rispetto al vecchio sistema viario con l’occupazione di siti non frequentati in età ro-
mana, come quelli di Mezzorotolo 4 e quelli che ancora oggi hanno conservato il
significativo toponimo di origine longobarda «I Fari» e «Le Fare» lungo il corso del
Fortore e lungo il Canale La Fara, in prossimità di Lesina 5, o infine quello di Masse-
ria Brecciara, lungo la costa adriatica alla foce del Fortore, dove probabilmente si
deve ubicare Gaudia o Civita a Mare 6.

Un fenomeno importante da evidenziare è che nei siti arroccati e naturalmente
difesi, dove molto spesso è documentata una continuità di frequentazione dai tempi
protostorici e non di rado anche preistorici, gli insediamenti attivi pressappoco fino
al IV-V secolo d.C. si rinvengono su superfici non difese, quasi sempre in aree aper-
te e lungo declivi o sulla sommità di colline, come nel caso di Malchieuti, Tuppo
della Guardiola, Monte San Giovanni, Ripalta e Civitate.

Nel VI-VII secolo gli abitati si spostano in luoghi più sicuri, quasi arroccati, natu-
ralmente difesi o muniti di opere di fortificazioni, talvolta distanti appena poche cen-
tinaia di metri dal precedente insediamento, come è evidente a Malchieuti e a Mon-
te San Giovanni, mentre continuano a persistere gli insediamenti che a tutt’oggi non
sembrano protetti da rilevanti strutture difensive e che occupano siti nevralgici del
vecchio sistema viario, come Ripalta e Civitate, nei pressi di due importanti ponti sul
Fortore, o di grande valenza logistica, economica e commerciale come Lesina.

Questo quadro, così peculiarmente caratterizzato, evidentemente è da mettere
in relazione con la particolare funzione strategica assunta dalla valle del Fortore in
questo periodo.

4 A. GRAVINA, Chieuti, Serracapriola… op. cit., pp. 19-20, fig.1:1-4
5 A. GRAVINA, Chieuti, Serracapriola… op. cit., pp.32 e sgg.
6 A. GRAVINA, Note sul territorio di Serracapriola in età medievale, Atti del 22°  Convegno

sulla Preistoria, Protostoria e Storia della Daunia, a cura di A. Gravina, San Severo 2001, San
Severo 2002, pp.3-16.
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Riguardo alla tipologia degli insediamenti che si riscontrano dal VI-VII secolo in
poi è da notare che essi sono sostanzialmente due.

Il primo tipo è costituito da aree aperte poco estese, spesso a forma subquadran-
golare, con lato da 40 a 80 metri, occupate da piccole comunità rurali, come quella di
Mezzorotolo, su una spianata in prossimità della sponda sinistra del Fortore, e quel-
le di San Leucio e di Tuppo della Guardiola nei pressi di Serracapriola, posizionate
su piccoli spuntoni che si proiettano sulla piana sottostante, frequentate tutte nel VI-
VII secolo 7.

Quasi certamente questo tipo di fattoria, delimitato da muretti a secco o da paliz-
zate in materiale deperibile, era destinato ad attività produttive esclusivamente agri-
cole; talvolta ha avuto breve durata, come quella di Mezzorotolo, di cui non è rima-
sta traccia in tempi successivi.

Probabilmente in questo periodo assumono una configurazione molto simile a
quella descritta sia Ripalta che Civitate, quest’ultima ritagliata in una parte della
vecchia città romana di Teanum Apulum.

Il secondo tipo di insediamento è rappresentato da aree che occupano la som-
mità di una collina elevata di poco sulla campagna circostante, generalmente di
forma allungata per qualche centinaio di metri, munita alle due estremità di po-
stazione di osservazione, che il più delle volte diventeranno aree fortificate, so-
prattutto in età normanna, circondata da ripidi pendii che la rendono natural-
mente difesa o facilmente difendibile, come Malchieuti 8 e lo stesso Monte San
Giovanni (fig. 16).

Se le superfici di frequentazione sono individuabili in genere dalle aree di disper-
sione dei reperti ceramici, le strutture difensive realizzate nell’ultimo periodo della
loro frequentazione, generalmente fra il XIII e il XIV secolo, sono rilevabili in alcuni
casi attraverso le fotografie aeree, come a Motta della Regina, o da una muraglia
ancora in situ, come a Malchieuti e a Monte San Giovanni (fig. 17).

Quest’ultimo insediamento, che ancora oggi presenta due cinte murarie e due
torri poste all’estremità del colle (la storiografia locale accenna all’esistenza di «tre
torrioni») 9, riferibili quasi certamente ad opere di fortificazione databili, con ogni
probabilità, dai primi anni del secondo millennio al XIII e XIV secolo, ad una indagi-
ne di superficie ha restituito una documentazione che evidenzia una eccezionale
continuità di frequentazione sin dai tempi preistorici.

Le attestazioni più rilevanti riguardano un arco di tempo che abbraccia i secoli
precedenti alla romanizzazione della Daunia fino al tardorepubblicano e al periodo
imperiale.

7 A. GRAVINA, Chieuti Serracapriola… op. cit., pp. 18-20.
8 A. GRAVINA, Chieuti, Serracapriola… op.cit., fig. 9:15
9 A. COSCIA, Carlantino tra storia e cronaca, Campobasso 1997, p.53
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Meno consistenti, ma non meno importanti, sono le evidenze archeologiche
tardoantiche ed altomedioevali 10. Queste ultime appaiono il retaggio di una intensa
presenza di comunità dislocate sull’intero comprensorio prospiciente il segmento
della sponda destra del Fortore, che ai nostri giorni risulta rivierasco della grande
diga realizzata sul fiume, e che soprattutto in età romana appariva punteggiato da un
discreto numero di ville rustiche, per le quali l’insediamento di Monte San Giovanni
doveva rivestire una certa importanza e doveva rappresentare un punto di riferi-
mento molto significativo, se proprio fra l’attuale abitato di Carlantino e la sommità
di Monte San Giovanni l’Alvisi  segnala l’incrocio di due strade romane: una che
proveniva da Lucera, Motta, Monte Sambuco, Monte Miano, e proseguiva a nord-
est oltre il Fortore; l’altra che proveniva da Mass. D’Addario, nei cui pressi doveva
essere ubicato un importante ponte sul Fortore, per congiungersi poco più a nord di
Mass. Vermisei con un’altra importante strada che da Castelnuovo della Daunia pas-
sava per Monterotaro e andava verso Collotorto, dopo aver attraversato il fiume nei
pressi di Mass. Caputo (fig.1).

Le comunità romane di quest’area del Fortore 11 dovevano presentarsi abbastan-
za organizzate, se si sono riscontrati anche centri produttivi di manufatti ceramici

10 Gli Autori locali riportano una fonte documentale in cui Arechi II, duca di Benevento nel
758, concede nel novembre 774 estesi territori (il Feudo Mazzocca) alle monache benedetti-
ne del Monastero di Santa Sofia di Benevento, la cui madre badessa esercita il potere sul
Feudo al pari di un vescovo-conte, e come questo indossa la mitra; per metonimia viene per-
ciò chiamata anche «mitrata», cioè «portatrice di mitra». Tra i beni del Feudo si rinviene la
chiesa di San Giovanni, alla confluenza del Cigno con il Fortore…. «seu et ecclesiam Sancti
Johannis, que feudata est in galo nostro Casa Polluce, et ab ipsa Ecclesia largiti sumus in
Monasterio Sancta Sofia territorio hoc est, ab ipsa ecclesia fluvius Fortore ubi acinia (Cigno)
flumen se iungit; et vineas que ibidem posita sunt»; cfr. S. BORGIA, Memorie istoriche della
Pontificia Città di Benevento, Roma, 1763, vol. I, p. 279, riportato in «Samnium», rivista stori-
ca, Benevento 1969, nn. 3-4, p. 100; A. COSCIA, Carlantino… op. cit., pp. 49 e sgg. La chiesa in
questione è quella di San Giovanni, posta sulla parte meridionale del Monte che da questa
prende il nome e che per tradizione popolare è ritenuta la più antica chiesa di Carlantino.

11 L’antico fervore dell’agro di Carlantino e delle zone circostanti è attestata dai due cippi
riguardanti la riforma graccana con due testi epigrafici, il primo: FULVI M F / SEMPRONI TI
F / III VIR A.I.A. (Fulvio figlio di Marco / Sempronio figlio di Tiberio / Triumviri addetti alla
stima e all’assegnazione delle terre), rinvenuto in località Macchie delle Forche, cfr. M.CERULLI,
Celenza Valfortore nella cronistoria, Roma, Olimpia, 1965), il secondo: M. FULVI(US) M.F. /
C. SEMPRONI(US) TI F. / III VIR(I) A(GRIS) I(UDICANDIS) A(DISIGNANDIS), rinvenuto
presso Masseria Fratturino, a NO della località Macchie delle Forche, cfr. F. GRELLE, La
centuriazione di Celenza Valfortore, un nuovo cippo graccano e la romanizzazione del Sub-
Appennino Dauno, Ostraka, rivista di antichità, anno III - n.2, Dic. 1994, Napoli, Loffredo
1994; una terza epigrafe: M(ARCUS OBINIU(S) (….) / HIC SITUS E(ST…) / (…)ANO
OB(….) / FE(CERUNT) VEL P(OSUERUNT), cfr. A COSCIA, Carlantino… op.cit., pp. 31 sgg.
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come in contrada Mass. delle Monache, ubicata nell’area di una grande villa rustica,
dove le arature hanno evidenziato l’esistenza di una fornace che ha restituito matrici
di lucerne della prima età imperiale, e dove quasi certamente si producevano vasi di
uso comune sia da mensa che da cucina.

Questi centri produttivi dopo la crisi del III secolo con ogni probabilità persistet-
tero  ridimensionati ad attività di piccole fornaci per la produzione di suppellettili
fittili per le esigenze della vita quotidiana locale e di un mercato circoscritto a zone
del circondario, secondo un modello di economia basato sulla quasi completa
autosufficienza tipico del periodo tardoantico (IV-V secolo) e dei secoli successivi.

La presenza di un discreto numero di frammenti ceramici decorati a fasce rosse,
recuperati in una struttura a «cisterna» sulla sommità di Monte San Giovanni, po-
trebbe indurre a pensare ad una ripresa nelle fornaci locali della produzione di vasi
di un certo prestigio in un momento non determinabile successivo al III secolo, ma
la mancanza, fino ad oggi, nell’immediato interland di rinvenimenti di ceramica a
fasce rosse fa propendere per una sua provenienza esterna all’ambito territoriale
considerato e indizia l’esistenza in questi secoli di una pur tenue rete di contatti
commerciali con altre aree viciniori, contatti attivati da un gruppo dominante insediato
sulla parte alta della collina fra il V e l’inizio del VII secolo, periodo a cui possono
essere riferiti i reperti della «cisterna».

Allo stato attuale delle nostre conoscenze, la totale assenza di ceramica sigillata
africana o di imitazione di questa, presenti in altre zone e destinate abitualmente ai
ceti abbienti è forse un indice della marcata marginalità di quest’area rispetto alla
circolazione mercantilte tardoantica o, con più probabilità, dell’impoverimento delle
comunità rurali del comprensorio in esame, di cui sembra essere comunque parte-
cipe anche il gruppo di Monte San Giovanni che usa le ceramiche a bande rosse.

Coerente con questo quadro economico è il panorama della morfologia vascolare
che presenta poche forme aperte; mancano quelle riferibili a suppellettili da mensa,
come i piatti diffusi nell’età precedente, che evidentemente  forse fin dal tardoantico
erano prodotti in loco con ceramica grezza o con materiale ligneo, mentre si registra
una grande prevalenza di forme chiuse, che mostrano in un certo modo analogie
tipologiche con la ceramica tardoromana e che sembrano in gran parte destinate
alla conservazione dei liquidi e all’immagazzinamento delle derrate alimentari.

Il venir meno delle stoviglie rifinite per consumare i pasti attesta un mutamento
non solo economico, dovuto alla mancanza di quelle minime risorse necessarie al-
l’acquisto di prodotti di fabbriche specializzate, ma anche culturale, in quanto riman-
dano alla generale diffusione di modelli alimentari propri di ceti meno abbienti, i
quali disponevano di limitate risorse e poche varietà di elementi nutrizionali stretta-
mente legati allo sfruttamento dell’ecosistema di alta collina in un’area interna
decentrata rispetto alle grandi vie di comunicazione.

In particolare la tipologia vascolare della ceramica a bande rosse e acroma di
Monte San Giovanni è rappresentata da:
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- brocche, brocchette e olle di varie dimensioni, decorate e acrome (figg.2:1-6,8,10;
3:1,2,4,6,7; 4:5; 7:6; 8:2,7,8,9,12) alcune con orlo lobato (figg.2:12; 8:10; 4:5; 7:3);

- una fiasca dall’alto collo cilindrico tubolare priva di ansa (fig.7:2),
- una tazza con ansa a nastro che forma un ampio gomito e con tracce residue di

colorazione in rosso sia internamente che esternamente e sull’ansa (figg.7:7; 8:3);
- anfore di varie dimensioni, acrome e decorate (figg.4:1-4; 5:1-4; 8:1);
- alcune ciotole di grandezza piccolo-media in ceramica d’impasto;
- alcuni bacini (figg.3:5; 6:1-3; 8:4,5);
- una grande pentola a vasca ampia e bassa, probabilmente biansata (fig.3:8);
- due contenitori di ceramica grezza (figg.7:4,8; 8:11);
- un coperchio (diametro cm 32 circa) in ceramica grezza, che porta sulla faccia

superiore due bastoncelli che si incrociano a triangolo a formare un punto di presa
(fig.7:10);

- alcuni frammenti non sono riferibili a forme vascolari non ben definibili come il
beccuccio-versatoio, impostato probabilmente sulla spalla di una brocca (fig.2:7); i
framm. delle figg.2:9,11; 3:3; 8:1; 7:5 e 7:1 (quest’ultimo decorato a pettine); il fram-
mento di fondo, con attacco di parete in ceramica grezza con profondi ed evidenti
segni di tornio (fig.7:9).

Fra le brocche, quelle di più piccole dimensioni di ceramica giallina, giallo-beige,
rosata e giallo-rosata a superfici talvolta gessose sembrano destinate alla mensa;
una con orlo lobato (fig.7:3), che appare importata e non di produzione di fornaci
dell’area centro-meridionale, presenta una ceramica marroncino-rossiccia, molto
depurata e di spessore sottile, dura e sonante, con la superficie esterna quasi lucida-
ta, decorata a segmenti verticali lungo il collo eseguiti con la tecnica a stralucido,
caratteristica della ceramica «longobarda».

Le brocche di dimensioni medio-grandi sembrano avere la funzione di conserva-
re liquidi, come quella delle fig.7:6;8:12, che presenta il collo quasi cilindrico, l’ansa
a nastro, l’attacco superiore sull’orlo con cui è quasi complanare 12.

In genere la decorazione dipinta presenta un repertorio abbastanza semplice:
segmenti rettilinei orizzontali o verticali e larghi meandri in rosso, rosso vivo o ros-
so bruno, realizzati con fasce larghe e larghissime, molto spesso senza alcuna accu-
ratezza, sul corpo del vaso, o segmenti rettilinei non molto larghi, realizzati soprat-
tutto lungo le anse a nastro con frequenti casi di sgocciolature, sull’orlo sia interna-
mente che esternamente e  sull’attacco della parete al fondo che in genere è piatto e
talvolta ad anello. In un buon numero di frammenti l’ottima qualità della ceramica
color avana e rosato ed alcuni moduli decorativi, fra cui fasce che delimitano ampie

12 Questa forma vascolare trova un puntuale riscontro nella grande brocca presente fra i
materiali di Crecchio, cfr. A. R. STAFFA, Le produzioni ceramiche in Abruzzo fra fine V e VII
secolo, a cura di L. Saguì, La ceramica in Italia : VI-VII secolo, Firenze 1998, Tav II, brocca n.
11, forma IV.
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bande campite da segmenti e da globetti, presentano analogie con la ceramica dipin-
ta a bande tipo Crecchio, come nel caso dell’olletta delle figg.2:8; 8:2 e del fram. delle
fig.3:3; 8:6 13.

Questa ceramica d’imitazione egiziana si può supporre importata dall’Abruzzo,
dove pare si sia diffusa nello scorcio del VI secolo per la presenza di guarnigioni
egiziane a seguito dell’esercito bizantino colà poste a presidio nell’ambito dell’orga-
nizzazione delle strutture dell’Esarcato d’Italia (582-584) 14. La sua diffusione lungo
il Fortore potrebbe essere la conseguenza dello stabilirsi di nuovi, se pur precari,
equilibri territoriali e commerciali nelle alterne vicende del controllo di ambiti terri-
toriali da parte dei Longobardi e dei Bizantini, i quali ultimi, oltre a presidiare i punti
strategici lungo la costa adriatica, in alcuni momenti probabilmente estendevano il
loro controllo anche lungo il corso del Fortore e soprattutto lungo la sponda destra
del fiume, che ripetutamente sarà ritenuta un confine difendibile contro la pressione
longobarda fino all’episodio della sua fortificazione, nei primi anni del Mille, da par-
te del catapano Basilio Boioannes.

Altri elementi sia morfologici sia della sintassi decorativa della ceramica di Mon-
te San Giovanni richiamano modelli presenti nel vicino Abruzzo e Molise, come la
decorazione del fram. delle figg.2:12; 8:10, sotto un orlo lobato, che potrebbe rientra-
re nel tipo di decoro «a tratto minuto» diffuso nell’area molisana di Venafro fra il IV
ed il VII secolo e la fiasca di ceramica giallina a superficie gessosa (fig.7:2) che trova
riscontri nel Pescarese e fra il repertorio vascolare presente a Crecchio, nonché fra
i materiali databili alla fine del VII secolo della Crypta Balbi 15.

Non mancano le decorazioni a pettine e ad onda su ceramica figulina e d’impasto
depurato o grezzo, talvolta le decorazioni dipinta ed incisa sono contestuali sullo
stesso manufatto (figg.3:5; 7:1,4,5).

Le olle sono tutte in ceramica depurata giallina e biancastra-giallina con riflessi
verdognoli, ad eccezione di quella della fig.3:7, che appare color marroncino con
microinclusi di calcite, superfici perfettamente pareggiate ruvide al tatto; sulle anse
a nastro e lungo l’orlo si notano lembi residui di decorazione a fasce rosse.

Le anfore in ceramica giallognola e giallino-rosata presentano la decorazione a
fasce rosse, soprattutto sulle anse e sul bordo esterno, altre appaiono acrome; non
mancano quelle in ceramica con anima grigio-piombo depuratissimo e superfici color
ruggine, non decorate,  ruvide al tatto (fig.4:2,3).

I frammenti in ceramica grezza sono alquanto numerosi; fra quelli già evidenziati
(figg.7:4,8,9,10; 8:11) di particolare interesse è il primo (figg.7:4; 8:11), pertinente
forse ad una ciotola, in quanto potrebbe rappresentare l’unico manufatto a forma

13 A. R. STAFFA, Le produzioni… op. cit., Tav II, Brocca n. 8.
14 A. R. STAFFA, Le produzioni… op. cit., pp.451 sgg.
15 M. RICCI, La ceramica comune dal contesto del VII secolo della Crypta Balbi, in L. Saguì (a

cura di). La ceramica…op. cit., fig. 14:5-7
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aperta destinato alla mensa, qui rinvenuto, di imitazione tarda locale della Late Roman
C Ware tipo F della forma 3 di Hayes che, datata fra la metà del V e l’inizio del VI
secolo, è stata attestata anche ad Agnuli, nel Gargano 16.

Con ogni probabilità lo stesso gruppo dominante a cui in ipotesi abbiamo attribu-
ito l’uso delle ceramiche a bande rosse e dei contenitori per l’immagazzinamento
delle derrate alimentari oppure nuove famiglie egemoni (longobarde o longobardiz-
zate o bizantine che siano, le quali comunque, per quanto si noterà in seguito, non
mostrano una spiccata caratterizzazione della loro etnia), probabilmente subentrate
su Monte San Giovanni nel corso del VII o forse all’inizio dell’VIII secolo, mostrano
di disporre di una ricchezza di gran lunga più cospicua in riferimento al resto della
popolazione, anche se non proprio eccessiva, perché fino ad oggi non sono stati
rinvenuti oggetti in oro o in argento.

Questa diversità di rango viene ostentata soprattutto nei corredi funerari, ricchi
di oggetti di pregio in metallo che sono stati recuperati in un’area abbastanza delimi-
tata adibita a necropoli sul declivio orientale del Monte stesso, intorno ad una delle
torri, quella meridionale, dove i lavori agricoli hanno sconvolto e messo alla luce
alcune tombe, facendo emergere un discreto numero di reperti in bronzo molto
spesso trattati con la doratura e qualche oggetto in osso.

Fra questi si possono evidenziare:
- due frammenti di pettine in osso, uno senza decorazione (fig.10:1), l’altro deco-

rato con linee incise (fig.10:2). Questi oggetti vengono spesso rinvenuti nei corredi
tombali dalla tardoantichità fino all’alto Medioevo. Nel meridione d’Italia non vi sono
molte attestazioni del genere all’infuori di pochi esemplari in tombe del VI-VII seco-
lo, di cui uno non decorato viene da Avicenna 17;

- due placchette in osso abbastanza sottili, decorate con incisioni a fasci di seg-
menti paralleli e a spina di pesce (fig.10:4), a segmenti incisi con puntino centrale
(fig.10:3). Potrebbero essere interpretate come listelli di unione di pettine con due
file di denti applicati con chiodi di bronzo, che trovano riscontri puntuali fra i reperti
della Crypta Balbi di Roma 18 inquadrabili nel VI-VII secolo sui quali è presente an-
che lo stesso repertorio decorativo;

- due spilloni o aghi crinali in bronzo dorato, a testa globulare e stelo a sezione
circolare; uno di essi, lungo cm 6, è lacunoso alla punta (figg.9:22; 11:15); l’altro,
lungo ca. cm 9, presenta la testa decorata con filari di globetti concentrici e lo stelo a
sezione circolare ingrossato superiormente (figg.9:23; 11:14). Di questo tipo di ago

16 G. VOLPE, L. CASAVOLA, F. D’ALOIA, L. PIETROPAOLO, Le ceramiche tardoantiche della villa di
Agnuli (Mattinata, Fg), in L. Sanguì (a cura di): La ceramica…op. cit., fig. 4:6.

17 C. D’ANGELA, Gli scavi… op.cit., Tav. LXXXIX:1
18 M. RICCI, Relazioni culturali e scambi commerciali nell’Italia centrale romano-longobarda

alla luce della Crypta Balbi in Roma, a cura di L. Paroli, L’Italia centro-settentrionale in età
longobarda, Firenze, 1997, p. 256, figg.11:12
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crinale è attestato l’uso nel mondo romano, perdurato in età tardoantica e fino al VI-
VII sec. quando si ritrova frequentemente nelle tombe femminili indigene e in quel-
le longobarde; in queste ultime si rinviene in un momento successivo allo stanzia-
mento longobardo, quando cioè presso queste popolazioni invalse l’uso di seppellire
le donne col velo in testa, secondo la tradizione romana. Fra le località altomedioeva-
li della Daunia settentrionale, dove è stato documentato questo tipo di spillone, si
deve ricordare Avicenna, presso Carpino nel Gargano settentrionale 19;

- un probabile orecchino in bronzo dorato (figg.9:19; 11:13) con pendente trian-
golare mobile, a sezione ricurva;

- un probabile «nettaorecchie» con estremità lacunosa in bronzo dorato, con de-
corazione a semiglobetti e semibombature (figg.9:21; 11:16) che trova riscontro fra
i materiali del VI-VII secolo della Crypta Balbi di Roma 20;

- 11 anelli digitali in bronzo (fig.9:1-11) con diametro variabile da cm 1,5 a cm 2,5;
soltanto tre di essi sono costituiti da una verga piatta  (fig.9:9,10,5), che nel tipo delle
figg.9:10; 11:5 appare larga mm 5 e decorata con una fila di chevrons. Tutti gli altri
presentano la verga a sezione circolare e sono di tipo semplice. In un solo caso la
verga è decorata a piccole costolature impresse (fig.9:4), in altri tre tipi è presente
un castone: uno sviluppato verticalmente con lo schiacciamento della verga in parte
lacunosa (fig.9:3); due con castone ovale ribattuto e decorato con quattro cerchietti
con puntino centrale incisi (figg.9:1; 11:4) e con una figura stilizzata incisa raffigu-
rante molto probabilmente un fiore (figg.9:1; 11:4). L’uso di questo ultimo genere di
anelli è abbastanza antico, ma se ne trovano ancora in età altomedievale, come ad
Avicenna. A questo periodo si possono assegnare anche la gemma di un probabile
anello-sigillo, sicuramente romana di riutilizzo, costituita da una corniola con una
figura non facilmente leggibile rappresentante un personaggio seduto; un anello
con gemma di pietra di luna in un castone saldato; gemme ovali in lapislazzuli;

- perline di collana in cristallo di rocca e in pasta vitrea azzurra;
- anelli di sospensione a sezione circolare o subcircolare, con diametro da cm 0,7

a cm 1, in bronzo (fig.9:12-14);
- una fibbia in bronzo ad anello circolare, con diametro di cm 3,5, a sezione circo-

lare, ago in ferro ossidato agganciato con punta a becco (fig.11:6), di tradizione tar-
doromana e forse più antica, ma attestata ancora nel VI-VII sec. Vari sono i confronti
puntuali, fra cui una fibbia di località Sant’Angelo di Penne 21;

- tre fibule ad anello aperto con estremità a volute: la prima in lamina di ferro
ossidata; la seconda in bronzo, con verga appiattita, diametro di cm 2,8, lunghezza

19 C. D’ANGELA, Gli scavi del 1953 nel Piano di Carpino (Foggia). Le terme e la necropoli
altomedioevale della villa romana di Avicenna, Taranto, 1988, Tav. LXXIX:77,80-82

20 M. RICCI, Relazioni culturali… op. cit., p. 256, fig.6:18
21 A.R. STAFFA, I Longobardi  in Abruzzo (sec. VI-VII), in L. Paroli (a cura di): L’Italia centro-

settentrionale… op. cit., p. 130, fig.5:3
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dell’ago cm 3,4 (figg.9:15; 11:2); la terza in bronzo, con verga a sezione circolare,
decorata con segmenti incisi su due terzi dell’anello mancante di ago, diametro cm 5
(fig.11:1). Sono di tradizione tardoromana ed abbastanza diffuse nelle necropoli sia
longobarde che di popolazioni indigene databili fra il VI ed il VII secolo dell’Italia
centro meridionale; confronti puntuali se ne rinvengono anche in Daunia, ad Avicen-
na 22 e a Civitate sul Fortore, in località Pezze della Chiesa 23;

- fibula in bronzo, rettangolare, con contorni lobati, listello centrale sottile e ago
mobile, ascrivibile ai primi secoli del secondo millennio;

- fibbietta passante semicircolare, mobile, con le lamine di fissaggio alla cinghia
agganciate all’asse che è raccordato alla fibula con due fori (fig.9:12);

- fibbia di raccordo circolare con motivo a croce iscritta, in bronzo, a sezione
circolare, con due fascette in lamina di bronzo ancorate a due riquadri opposti per il
fissaggio alle cinghiette di probabili finimenti per cavalcature presente anche ad
Avicenna (fig.12:13);

- un cilindretto passante, formato da una lamina di bronzo dorato avvolta a cilindro,
decorata con linee incise, due in prossimità delle estremità e tre al centro; diametro di
cm 1 (figg.10:17;12:17), presente anche nella tomba 86/11 della Selvicciola 24, datata
tra la fine del VI e l’VIII secolo;

- anello di sospensione in bronzo dorato di fusione, formato da un giglio spezzato
cui sottende un anello piccolo ed uno più ampio, con piccolo lobo inferiore; sul retro
del giglio si nota un cilindretto per l’applicazione al cuoio (figg.9:18; 12:8);

- due placche rettangolari, in bronzo dorato di fusione, divise in due riquadri, con
decorazione zoomorfa, equidi o cervidi stilizzati, l’uno speculare all’altro, posti in
posizione inversa, con dieci fori (3 per ogni estremità e 4 al centro) per ospitare
chiodetti, di cui alcuni ancora in situ per il fissaggio su un supporto di cuoio
(figg.10:9,10; 11:8,9);

- una placca rettangolare di bronzo dorato, con le stesse caratteristiche delle pre-
cedenti (figg.10:11; 11:7);

- una placchetta quadrata di bronzo dorato di fusione, con motivi geometrici im-
pressi (4 semicerchi campiti da fiori stilizzati, un cerchio centrale e 4 fori agli angoli
con chiodetti per il fissaggio al cuoio (figg.11:10; 10:20);

- una placchetta a forma di croce, di bronzo dorato di fusione, coi 4 bracci decora-
ti con una serie di segmenti paralleli incisi e con riquadri campiti da 4 globetti; riqua-
dro centrale traforato a croce e 4 cilindretti dietro ad ogni braccio per l’applicazione
su cuoio (figg.10:14; 11:17);

22 C. D’ANGELA, Gli scavi… op. cit., Tav. LXXXIX:70-72, Tav. LXXXVIII:69
23 A. GRAVINA, Chieuti, Serracapriola… op. cit., fig.3:12.34
24 M. INCITTI, La necropoli altomedioevale  della Selvicciola ad Ischia di Castro (Viterbo) e il

territorio castrense in età longobarda, a cura di L. Paroli, L’Italia centro-settentrionale…op. cit.,
p. 225, fig.21:11
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- una placchetta quadrata di bronzo dorato, coi lati ricurvi, gli angoli a forma di
lobo, decorata con 4 fori passanti e cilindretto posteriore per l’applicazione su cuoio
(figg.10:19; 12:7);

- una placchetta di lamina di bronzo di fusione a forma di papillon, decorata al
centro con cerchi concentrici e 2 fori passanti sulle 2 ali, dove compaiono cerchietti
concentrici incisi (figg.10:12; 11:11);

- un’applique di bronzo dorato di fusione, formata da un giglio spezzato, stelo
bombato e 4 globetti sottostanti disposti a croce con cilindretto sul retro del giglio
per l’applicazione su cuoio (figg.9:20; 12:10);

- un’applique di bronzo dorato di fusione, formata da un giglio spezzato, stelo
bombato e cilindretto sul retro per l’applicazione su cuoio (figg:9:17; 12:14);

- un’applique di bronzo, costituita da una semisfera cava, dentro cui è saldato un
cilindretto per l’applicazione e da cui pende uno stelo con sottostante triangolo coi
lati modanati, lunghezza ca. cm 13 (figg.9:16; 12:9);

- un’applique in bronzo dorato di fusione, quadrangolare a forma di quadrifoglio
con lungo cilindro retrostante per l’applicazione (figg.10:18; 12:15);

- 5 borchiette in lamina di bronzo di fusione, costituiti da una rosetta fra due
fascette decorate a cerchietti, con due fori passanti (fig.12:5);

- 15 borchiette in lamina di bronzo di fusione, formata da una fascetta rettangola-
re centrale, decorata a puntini fra due appendici a profilo modanato decorate a cer-
chietti e con due fori passanti (fig.12:6).

- uno sperone in bronzo a pungolo piramidale lacunoso nei due bracci che nelle
parti residue presentano una decorazione a segmenti incisi in prossimità del pungo-
lo (fig.12:16);

- una probabile fibula in lamina di bronzo dorato circolare, traforata, rappresen-
tante un ippogrifo; nella parte inferiore si nota uno stemma ovale con un triangolo a
vertice in giù con due cerchietti ai lati di questo. I tratti della figura sono resi con la
tecnica dell’incisione, lungo la circonferenza si notano gli attacchi delle fettucce per-
tinenti all’eventuale fibula (figg.10:15; 12:2);

- un medaglione in bronzo dorato di fusione, che rappresenta un ippogrifo deco-
rato con intarsi di smalti di vario colore, dal blu al rosso al verdolino al bianco
(figg.10:16; 12:1);

- una placchetta in lamina di bronzo, di forma leggermente trapezoidale, decora-
ta con motivi fitomorfi incisi non facilmente leggibili (fig.10:21); non presenta alcun
elemento che possa fare intravedere il modo con cui poteva essere applicata a qual-
che supporto;

- una placchetta a forma di scudo in bronzo di fusione, decorata anteriormente da
fasce obblique non ben leggibili (fig.10:22);

- un pendaglio in lamina di bronzo a forma di scudo, con gancio di sospensione
(figg.10:7; 12:3);

- un pendaglio in lamina di bronzo, con residui di doratura a forma di scudo e
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gancio di sospensione decorato sulla parte anteriore con un intarsio di smalto rosso,
raffigurante un leone rampante volto a sinistra (fig.10:8);

- un pendaglio a forma trapezoidale con foro di sospensione a contorno modana-
to in bronzo dorato di fusione raffigurante un’aquila in un riquadro delimitato da
globetti (figg.10:6;12:11);

- un pendaglio di forma simile alla precedente raffigurante un motivo forse fito-
morfo non ben leggibile con intarsi in pasta vitrea (figg.10:5; 12:12)

- un probabile elemento di fermaglio di collana in lamina di bronzo dorato e trafo-
rato, decorato con motivi geometrici incisi (fig.8:13),

- un probabile bottone in lamina di bronzo stampigliata a forma di rosetta, con
foro centrale per ospitare il chiodetto per l’applicazione su tela o su cuoio (fig.12:4).

Gli oggetti metallici qui collazionati, provenienti come si è accennato da recuperi
di superficie, non risultano di facile lettura per mancanza di dati sui contesti di ac-
compagno. Se per gli anelli, gli aghi crinali, il «nettaorecchie» e il cilindro passante
non sembra che, in piena consonanza con i manufatti in osso, ci si possa discostare
di molto da un ambito temporale compreso fra il VI e il VII secolo, in quanto si tratta
di reperti che trovano confronti in altre necropoli coeve italiane, più problematica
diventa la collocazione cronologica e culturale dei rimanenti manufatti.

Di questi il più interessante sembra il medaglione delle figg.10:16; 12:1, la cui
decorazione a soli smalti è circoscritta ad oggetti databili fra il VII e il IX secolo. Ad
un momento antico dell’oreficeria bizantina fanno pensare sia gli alveoli abbastanza
grandi per ospitare la pasta vitrea sia il disegno dei tramezzi, che manca di dettaglio,
caratteristica dell’aspetto più evoluto dell’arte orafa di Bisanzio del IX-X secolo; co-
munque il nostro medaglione sembra potersi ascrivere, anche per il soggetto rap-
presentato, ad un ambito longobardo, pure se l’esecuzione è da attribuire ad artefici
bizantini, forse attivi presso la corte longobarda beneventana, dove i duchi cercava-
no di emulare la magnificenza della corte imperiale di Costantinopoli 25.

Nello stesso ambito culturale e cronologico potrebbero essere collocati il proba-
bile fermaglio di collana della fig.10:13 e la probabile fibula delle figg.10:15 e 12:2 in
lamina di bronzo dorato traforato, rappresentante un ippogrifo la cui impostazione
iconografica richiama molto da vicino la fibula a disco di Capua, in lamina d’oro
traforata.

Il frammento di sperone trova riscontro in uno simile, datato al VII secolo,  del
Museo Archeologico e Storico di Ascoli Piceno.

La croce (figg.10:14; 11:17), le placchette (figg.10:9,10,11,20; 11:7,8,9,10) in bronzo
di fusione, pur potendo essere assimilate a quelle di tipo bizantino del VII secolo, si

25 R. FAROLI CAMPANATI, La cultura artistica nelle regioni bizantine nell’Italia dal VI all’XI
secolo. Le arti suntuarie, in: I Bizantini in Italia, Milano, 1982.Cfr.anche G. BORACCESI, Orefice-
ria sacra in Puglia tra Medioevo e Rinascimento, in corso di stampa, per una collazione del
manufatto.
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devono ritenere prodotte come i medaglioni, in ambiente longobardo fors’anche
all’inizio dell’VIII secolo.

Fra il VII e l’VIII secolo potrebbero essere inquadrati pure gli appliques con il
giglio spezzato (figg.9:17,18,20; 12:8,10,14) e con il triangolo pendulo (figg.9:16; 12:9),
il probabile orecchino (figg.9:19; 11:13), le borchiette (fig.12,5,6), la placchetta a
forma di papillon (figg.10:12; 11:11), gli appliques quadrangolari delle figg.10:18,19;
12:7,15, e i due pendagli delle figg.10:5,6; 12:11,12.

Un altro gruppo di manufatti in bronzo e in bronzo dorato, fra cui i pendagli a
forma di scudo delle figg.10:7,8,22; 12:3, e la placchetta trapezoidale della fig.10:21
sono databili fra il XII e il XIV secolo 26, periodo in cui la presenza di frequentazione
nel sito è attestata dalla ceramica protomaiolica (figg.13-15).

Quest’ultima sia per le tecniche usate che per la morfologia vascolare e per la
sintassi decorativa (uccelli, pesci, motivi floreali), non  differisce molto da quelle
che si ritrovano in tutte le località lungo il Fortore, fra cui Ripalta, Pezze della Chie-
sa, Chieuti 27, frequentate nello stesso periodo.

Per quanto conosciamo fino ad oggi, i dati che si possono enucleare dai reperti di
Monte San Giovanni sulla frequentazione del sito sono esigui, ma non per questo
meno significativi ed interessanti.

Dopo la media età imperiale è probabile che nella zona, lungo le pendici del mon-
te, sia persistito un insediamento rurale, forse un vicus tardoantico, che assolveva
non solo all’antica funzione di centro di riferimento per la popolazione del circonda-
rio, ma anche a quella di stazione viaria, in cui ci si poteva approvvigionare d’acqua
proprio in quella «cisterna», che con la destrutturazione del vecchio sistema strada-
le perse la sua funzione e, cadendo in disuso, fra il VI e VII secolo finì per essere
colmata e trasformata in discarica di frammenti di ceramica a bande rosse, databili
in alta percentuale proprio a quel periodo.

Queste ultime, insieme a una gran parte dei manufatti in bronzo, fondamentalmen-
te si inquadrano in una cultura che affonda le sue radici in quella tardoromana, di cui
si può affermare che in sostanza fanno parte le comunità di Monte San Giovanni.

La mancanza di ceramiche e di reperti metallici caratterizzanti i longobardi delle
prime ondate di invasione sembrano escludere la presenza in loco dei conquistatori
tra lo scorcio del VI e i primi decenni del VII secolo, evidenza che non viene messa
in discussione dal frammentino della fig.7:3 e dal rinvenimento di una o due moneti-
ne forate, attestate solo in sepolture longobarde, cha potrebbero indiziare fenomeni
sporadici pienamente confermati anche dalla mancanza di spade, pugnali, umboni
di scudo ed altri oggetti attinenti ad armature di guerrieri, e quindi alla presenza di
uomini armati.

26 Cfr. G. BORACCESI, Oreficeria sacra… op. cit. per l’inquadramento culturale e cronologico
degli oggetti qui considerati (comunicazione verbale dell’Autore che ringrazio).

27 A. GRAVINA, Chieuti, Serracapriola… op. cit.
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In questo quadro d’insieme gli ornamenti personali femminili e maschili, gli spe-
roni, le borchie e le varie guarnizioni per indumenti, cinture e finimenti di cavalcatu-
re documentano, allo stato delle conoscenze attuali, semplicemente la presenza di
personaggi di rango elevato, che erano i soli a cui, in quel periodo, si può attribuire
il possesso di cavalli e di ricche suppellettili, e che potrebbero appartenere non ne-
cessariamente a famiglie longobarde, anche se romanizzate, ma, in alternativa, a
gruppi locali autoctoni longobardizzati o bizantini che in un’area interna potrebbero
essere stati facilmente contaminati da alcune usanze dei conquistatori germanici,
élite del momento.

Tra l’altro questi gruppi dominanti sembrano aver avuto contatti, non certo spo-
radici, con i bizantini della costa e dell’area sia molisana che abruzzese, come ci
suggeriscono soprattutto i reperti vascolari.

In conclusione si può in ipotesi affermare che il territorio gravitante intorno a
Monte San Giovanni non era presidiato da una comunità armata longobarda forse
perché non era più considerato dai Longobardi di Benevento un sito strategicamen-
te e logisticamente significativo lungo il Fortore così come lo era stato, almeno per
la viabilità, nei periodi precedenti, ma piuttosto come un comprensorio rurale di
periferia regolato da famiglie emergenti che, per quanto ricche, non mostrano di
possedere suppellettili in oro o argento proprie dell’alto ceto dominante e, in quanto
«aristocrazia» rurale, è comunque partecipe del generale impoverimento stretta-
mente conseguente al degrado del tessuto produttivo delle campagne.

Forse nelle alterne vicende di controllo territoriale fra Bizantini e Longobardi, il
comprensorio in esame non è stato oggetto di specifiche attenzioni né dall’una né
dall’altra parte fino all’VIII secolo inoltrato, quando Arechi II lo dona al Monastero di
Santa Sofia di Benevento.

Quasi certamente la frequentazione di quest’area sulla sponda destra del Forto-
re è continuata in modo anonimo e sparso nelle campagne fino al nuovo millennio,
come sembrano attestare alcune monetine recuperate nella zona e, per quanto fino
ad oggi si conosce, bisogna pervenire al XII-XIII secolo per registrare evidenze ar-
cheologiche certe, attestanti un rinnovato fervore di vita nell’intero territorio.

* Il recupero dei reperti è dovuto al solerte ed intelligente controllo del territorio da
parte dei Soci della Sede di Carlantino di Archeoclub d’Italia, fra cui ricordo i più
attivi Emilio Perna, Pasquale Capozio, Gennaro Iosa, che ringrazio. Un ringrazia-
mento sentito, inoltre, al dir. arch. dott. Francesco Paolo Maulucci Vivolo, che ha per-
messo lo studio del materiale qui presentato.
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Fig.1 - Carlantino - FG: Viabilità romana del territorio (da Alvisi 1970).
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Fig.2 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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Fig.3 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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Fig.4 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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Fig.5 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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Fig.6 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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Fig.7 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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Fig.8 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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25Monte S. Giovanni (Carlantino - Fg). Un insediamento altomedievale sulla sponda destra del Fortore
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Fig.9 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Reperti metallici.



Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

26 Armando Gravina

1

2

3 4 6

7

8

9 10

5

13

14

15
16

17 18 19 20 21 22

11

12

Fig.10 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Reperti in osso (1-4),reperti metallici (5-22).
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27Monte S. Giovanni (Carlantino - Fg). Un insediamento altomedievale sulla sponda destra del Fortore

Fig.11 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Reperti metallici (7/10).
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28 Armando Gravina

Fig.12- Monte San Giovanni (Carlantino - Fg):  Reperti metallici 1,4,7-17 (7/10), 2,3,5,6
((8/10).
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29Monte S. Giovanni (Carlantino - Fg). Un insediamento altomedievale sulla sponda destra del Fortore

Fig.13 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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30 Armando Gravina

Fig.14 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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31Monte S. Giovanni (Carlantino - Fg). Un insediamento altomedievale sulla sponda destra del Fortore

Fig.15 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): Ceramiche.
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32 Armando Gravina

Fig.16 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg).

Fig.17 - Monte San Giovanni (Carlantino - Fg): cinta muraria.
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